
Francesco Pionati, vicedirettore del Tg1 e
firma del settimanale Panorama, di proprie-
tà del presidente del Consiglio, in serata ve-
spista: "Una cosa è il confronto, un’altra gli
insulti. Ospite di Porta a Porta, Berlusconi
spiega perché non intende confrontarsi in
Tv con i leader del centrosinistra. Per Berlusconi, insomma, lo
scontro ostacola il chiarimento ed è proprio questo il suo obiettivo:
far capire agli italiani, in concreto, i contenuti delle riforme approva-
te da maggioranza e governo. Riforme sulle quali – dice il premier –
l’opposizione opera sistematicamente per distorcere la realtà. Un
esempio: le bugie del centrosinistra sulla riforma scolastica, fatta

nell’interesse delle famiglie e degli studenti -
dice Berlusconi – che portano la gente a
protestare contro i propri interessi. O quelle
sulla riforme delle pensioni, una riforma
necessaria che l’Europa ci impone per evita-
re il collasso e che il governo affronta con

senso di responsabilità. Altra campagna della sinistra – denuncia
Berlusconi - quella sugli impegni che il governo non avrebbe mante-
nuto: al contrario – dice il premier – stiamo rispettando il program-
ma e nonostante le difficoltà enormi – deficit pubblico ereditato dai
passati governi – le tasse, come promesso, caleranno".

p.oj.

Segue dalla prima

Ap-Udeur si è astenuto (ma solo
per spirito di coalizione, ha precisa-
to Clemente Mastella, perché sennò
avrebbe votato «decisamente a favo-
re»); Verdi, Comunisti italiani e Ri-
fondazione comunista hanno vota-
to no; la Lista unitaria non ha parte-
cipato al voto, ma ci sono stati 39
diessini (tutto il Correntone, ma an-
che Giuseppe Lumia, Luigi Giacco e
Walter Tocci, che sono della maggio-
ranza) e un esponente della Marghe-
rita (Roberto Ruta), che hanno vota-
to contro. Non sono però mancati
anche episodi che scontati non era-
no.

Il primo è arrivato a metà matti-
na quando Mauro Zani, della mag-
gioranza Ds, ha chiesto la parola.
Ha fatto sapere che aveva sottoscrit-
to e che avrebbe illustrato lui un
emendamento a prima firma Pietro
Folena (Correntone) che chiedeva il
ritiro immediato delle truppe italia-
ne da Nassiriya. Ha attaccato «la de-
magogia del governo, tesa ad accre-
ditare una missione umanitaria» e
la maggioranza: «Avete inviato i no-
stri militari in una zona di guerra
con le mani legate da un mandato
ambiguo e contraddittorio».
L’emendamento è stato respinto.
Ma, altra sorpresa, benché la Lista
unitaria si fosse detta contraria al
ritiro immediato, hanno votato a fa-
vore settanta deputati del centrosini-
stra, tra cui quaranta Ds (per la mi-
noranza erano in aula in 36) e sette
della Margherita. Non hanno segui-
to l’indicazione del voto contrario
anche quattro membri della segrete-
ria della Quercia: Barbara Pollastri-
ni e Mimmo Lucà si sono astenuti,
mentre Livia Turco e Anna Finoc-
chiaro non hanno partecipato al vo-
to (lo stesso hanno fatto Ermete Rea-
lacci e Giuseppe Fioroni per la Mar-
gherita).

Nel primo pomeriggio, dopo
che la seduta era stata sospesa per

un’oretta, sono arrivate le precisazio-
ni. Si è venuto così a sapere che i
sette della Margherita che avevano
votato per il ritiro immediato si era-
no sbagliati. Ad annunciarlo in aula
appena ricominciata la seduta è sta-
to Antonio Boccia, segretario del
gruppo della Margherita a Monteci-
torio nonché uno dei sette che ave-
va commesso «meri errori materia-
li». Anche la diessina Turco precisa-
va la sua posizione sul ritiro imme-
diato («un inaccettabile modo di es-
sere Ponzio Pilato») e faceva sapere

che la mancata partecipazione al vo-
to «è stata del tutto casuale e dovuta
unicamente a motivi di salute». Mo-
tivi di salute hanno impedito di vota-
re (aveva annunciato il no) anche a
Fulvia Bandoli, che però a Monteci-
torio non c’era.

A metà pomeriggio, tutti gli
emendamenti presentati dal centro-
sinistra erano stati bocciati. Poi è
iniziata la votazione dei diversi ordi-
ni del giorno. Quello sostenuto dal-
la Lista unitaria (primo firmatario
Luciano Violante), che chiedeva il

ritiro delle truppe il 30 giugno in
mancanza di una svolta nella crisi
irachena e un coinvolgimento del-
l’Onu, è stato respinto con i voti
contrari della maggioranza, ma an-
che di Verdi, Comunisti italiani e
Rifondazione comunista. Il corren-
tone Ds non ha partecipato al voto,
e subito si è spezzata l’inedita allean-
za con Zani, che ha votato a favore
spiegando: «Sono per il ritiro imme-
diato, ma è molto meglio fissare una
data che non seguire l’indicazione
di Bremer, che chiede al contingen-
te italiano di rimanere fino al 2005».

Nel tardo pomeriggio, sono ini-
ziate le dichiarazioni di voto sul de-
creto che proroga le missioni italia-
ne all’estero, ma praticamente si è
parlato soltanto di quella in Iraq.
Ognuno ha ribadito le posizioni
espresse in queste settimane. La
maggioranza ha criticato l’opposi-
zione, la lista unitaria la maggioran-
za, il «polo pacifista-arcobaleno»
(copyright Paolo Cento), maggio-
ranza e lista unitaria (fuori dal Parla-
mento, si è unito alle critiche anche
il comitato “Fermiamo la guerra”,
che ha definito il non-voto «una
scelta profondamente sbagliata» e
«in contraddizione» con ragioni e
piattaforma della manifestazione
del 20 marzo). Il leader Ds Piero
Fassino ha ribadito che la scelta di
non partecipare al voto è stata fatta
dalla lista unitaria per sottrarsi al
«ricatto inaccettabile» del governo,
che non ha voluto separare il rifinan-
ziamento della missione in Iraq dal
resto delle missioni.

Il voto finale non ha riservato
sorprese. La seduta si è però chiusa
con un applauso che ha unito tutti i
banchi dell’aula quando Pier Ferdi-
nando Casini ha detto: «Abbiamo
avuto sul decreto opinioni diverse,
anche molto diverse. Ma ora riten-
go giusto far giungere ai militari ita-
liani impegnati in missioni di pace il
nostro applauso più sentito».

Simone Collini

Nedo Canetti

ROMA Cordiale, amichevole incontro ieri al Senato
tra padre Alex Zanotelli ed un nutrito gruppo di
senatori del gruppo ds, con il presidente, Gavino
Angius. Zanotelli parlava a nome anche di Gino Stra-
da e di don Luigi Ciotti. L'incontro era stato chiesto
dallo stesso Angius, all'indomani del voto a Palazzo
Madama, sul decreto per il rifinanziamento della mis-
sione italiana in Iraq. Il padre comboniano ed altri
portavoce di diversi movimenti pacifisti avevano du-
ramente criticato il non voto dei senatori della lista
unitaria. Ne erano seguiti momenti di forte polemica,

nel corso dei quali, alcuni esponenti dei movimenti
non violenti avevano addirittura emesso una sorta di
veto alla presenza nelle manifestazione per la pace dei
parlamentari che non avevano votato seccamente no,
ma avevano esplicitato il loro dissenso alla missione
in Iraq non partecipando al voto, protestando così
contro la decisione del governo di non voler separare
il voto per il finanziamento di questa missione da
quello per le altre nove, veramente di pace, sulle quali
il centrosinistra è d'accordo. La tensione si è successi-
vamente un poco stemperata, senza, comunque che
le rispettive posizioni si siano sostanzialmente modifi-
cate.

Lo si è verificato anche ieri. Da entrambe le parti
si è sottolineata l'importanza del «parlarsi per capir-
si», come ha sottolineato Angius, del «valore del collo-
quio» come ha detto l'ex direttore di Nigrizia («non
sono qui a distribuire la verità», ha sottolineato), non
solo per comprendere le ragioni degli uni e degli altri,
ma soprattutto -come ha suggerito Zanotelli- per
«percorrere qualche centimetro assieme». E punti di
convergenza sono stati trovati nella condanna delle

guerre preventive, nel dire no alla missione in Iraq,
sul fatto che si tratta di un evento sul quale si gioca
molto del destino dell'umanità. Zanotelli ha insistito,
però, sul fatto che quella parte di opinione pubblica
che si è battuta per la pace (e che rappresenta una
larga fetta dell'elettorato di centrosinistra) non com-
prende le ragioni del non voto, perché semplifica tra
un sì ed un no e addirittura individua, in quel tipo di
suffragio in parlamento, chi è a favore e chi è contro
la guerra. Zanotelli insiste, battendo questo tasto, sul-
la necessità di posizioni nette e chiare «senza cedere a
bizantinismi parlamentari». Una visione manichea,
che ha fatto tacciare di «guerrafondai» i ds e che
Angius respinge con forza. Ha addolorato, dice, lui
personalmente e molti senatori del gruppo, al pari
degli insulti e delle minacce piovute nei giorni del
dibattito in Senato. «Noi abbiamo percorso questa
strada -ha risposto Angius- quelle dell'etica delle re-
sponsabilità, ci siamo presi le nostre responsabilità,
non ci siamo tirati indietro: vogliamo rappresentare
una sinistra che, di fronte alle tragedie del mondo,
nelle sue contraddizioni, non se ne lava le mani».

Gianni Cipriani

ROMA Chi sono, per fare un esempio, Ro-
berto Morandi e Simone Boccaccini, che si
sono dichiarati appartenenti alle Brigate
Rosse? “Prigionieri politici” ai quali va
rivolta la solidarietà, perché oggetto della
persecuzione poliziesca scatenata contro i
rivoluzionari. Massimo D’Antona e Mar-
co Biagi, al contrario, non meritano alcu-
na commiserazione, perché erano due
“figuri” al servizio della borghesia imperia-
lista. E se questo non bastasse, è meglio
leggere un appello pubblico lanciato nel
marzo 1999, alla vigilia dell’omicidio
D’Antona: “La Commissione preparato-
ria del congresso di fondazione del (nuo-
vo) Partito comunista italiano dando ini-
zio ai suoi lavori rivolge un caloroso saluto
ai rivoluzionari prigionieri, esuli e latitan-
ti provenienti dalle Brigate Rosse e dalle

altre Organizzazioni Comuniste Combat-
tenti che negli anni ‘70 hanno preso nelle
loro mani la bandiera della lotta per il
comunismo. Voi siete stati l’espressione
più alta e siete oggi i testimoni vivi della
lotta vasta, generosa e accanita condotta
in quegli anni dalla classe operaia, dal
proletariato e dalle masse popolari”.

Scritti e pensieri dei Carc, i cosiddetti
Comitati di appoggio alla resistenza – per
il comunismo, un’organizzazione che ha
per metà veste legale e per l’altra metà

(attraverso la cosiddetta Commissione Pre-
paratoria) ha una veste clandestina, nel
senso che ha pubblicamente dichiarato di
voler ricostruire un “vero” partito comuni-
sta, ma lavorando in clandestinità.
Un’opera di tessitura, va precisato, in atte-
sa che si creino le condizioni per l’insurre-
zione armata e la guerra civile, che dovreb-
be terminare con l’eliminazione degli av-
versari.

Ebbene, i Carc hanno intenzione di
presentarsi il prossimo 20 marzo alla gran-

de manifestazione per la pace che ha come
titolo: “Mai più guerra. Mai più terrori-
smo. Mai più violenza”. Proprio loro che,
con tutti i distinguo del caso e le critiche al
“militarismo”, comunque si sentono dalla
stessa parte della barricata delle Brigate
Rosse, teorizzano la presa armata del pote-
re, solidarizzano con i terroristi e mostra-
no disprezzo per le loro vittime. Proprio
loro. Anzi, non solo i Carc si stanno orga-
nizzando per essere presenti il 20 marzo e
fare – meglio: cercare di fare - opera di

proselitismo per la loro sedicente causa ri-
voluzionaria, ma stanno preparando (o
sotterraneamente alimentando) anche
una contestazione nei confronti dei Demo-
cratici di Sinistra in particolare, e delle
altre forze sindacali e di sinistra in genera-
le, tutti accomunati dall’essere, nel miglio-
re dei casi, “revisionisti” e traditori”. Una
presenza che, evidentemente, è di per sé
una provocazione. Perché è difficile crede-
re che in una manifestazione per la pace
possa essere accettato un gruppo che espri-

ma posizioni simili e che solidarizzi con i
brigatisti. Ma i Carc, appunto, si stanno
preparando senza fare troppa pubblicità,
utilizzando i loro metodi para-clandesti-
ni.

Ovvio che il 20 marzo rischia di diven-
tare una data nella quale potrebbero non
mancare provocazioni nei confronti del
movimento pacifista, con infiltrazioni o
presenze che potrebbero essere strumental-
mente utilizzate per screditare un’iniziati-
va pacifica e democratica come quella che

è in preparazione. Del resto, inseguendo il
mito della “linea di massa”, i Carc hanno
di fatto teorizzato una linea
“movimentista” – meglio ancora: centri-
sta - che li porta a stare dentro i sindacati
e all’interno delle iniziative no-global. Per
cercare, dicono, di condizionarle dall’inter-
no, immettendo le idee rivoluzionarie. E,
nel caso dei no-global, per spiegare l’impor-
tanza della “violenza rivoluzionaria”, che
a loro giudizio è l’unica strada.

Anche per questo alcuni militanti dei
Carc hanno preso la tessera della Cgil,
nonostante il sindacato di Cofferati e poi
di Epifani sia considerato il traditore dei
traditori, pronto a “vendere” la classe ope-
raia, pur di salvaguardare i propri interes-
si. Infiltrati, si potrebbe dire, essendo evi-
dente l’incompatibilità tra un sindacato
democratico e chi inneggia ai terroristi.
Chi tutelerà i pacifici manifestanti del 20
marzo da una simile presenza?

Filoterroristi puntano il corteo pacifista
I Carc pronti ad infiltrarsi il 20 marzo. Possibili provocazioni per dividere i manifestanti

Iraq, Ulivo diviso alla Camera. Come al Senato
Sì al decreto. Emendamento Folena per il ritiro immediato votato anche da dieci deputati del Listone

Angius e Zanotelli
restano divisi

ROMA «Chi si astiene dal votare
no oggi, si astenga anche
dall'imporre la propria sgradita
presenza il 20 marzo». Luca
Casarini, uno dei leader dei
Disobbedienti, e Pietro
Bernocchi, portavoce nazionale
Cobas, rinnovano il loro invito in
vista della grande manifestazione
nazionale per la pace.
«La maggioranza dei deputati ds
e del centrosinistra - spiegano - si
appresta a ripetere lo scellerato
atteggiamento già tenuto al
Senato astenendosi dal chiedere il
ritiro immediato dei militari
italiani dall'Iraq». La presenza di
chi non ha votato «sarebbe una
provocazione»

Tg1
Ci sarebbe il problema di Porta a Porta, trasmissione privata di Berlusconi e Vespa.
Eravamo abituati a Berlusconi a reti unificate, Berlusconi milanista alla Domenica
Sportiva, Berlusconi che tenta di invadere San Remo, ma non immaginavamo che
Porta a Porta fosse roba sua. Il "premier" si avvia verso uno sfrenato culto della
personalità (coadiuvato dai suoi Bondi, Schifani e Cicchitti) modello Saddam e il
Tg1 come affronta l’argomento? Alla sua maniera. Dice ineffabile Giorgino che la
presenza di Berlusconi a Porta a Porta "ha scatenato gli attacchi delle opposizioni,
alle prese con le divisioni sulla missione in Iraq". Cosa c’entra Porta a Porta con
l’Iraq, lo sa solo Giorgino, più surreale di Gene Gnocchi. Subentra subito dopo il
solito Pionati che porge il monologo di Berlusconi, estratto da Porta a Porta.

Tg2
Dal servizio di Ida Colucci sul Berlusconi a Porta a Porta, arriva una frase rivelatri-
ce: "Non pretendano di venire in diretta a confrontarsi con me", dice Berlusconi
che fa l’offeso. Certo, come si permettono di chiedere un confronto? La Rai è sua,
Porta a Porta ancora di più e, si sa, in casa propria non si accolgono porci e cani.
Prima di Berlusconi, solo un altro tizio disse apertamente: "Lo Stato sono io". Era
Luigi XIV. A noi tocca Silvio I˚ di Arcore: "La televisione sono io". Che brivido.

Tg3
Berlusconi è riuscito in un doppio miracolo: restituire ai sindacati l’unità e far sì
che lo sciopero generale non sarà soprattutto contro la dissennata politica econo-
mica del centrodestra. Questo è lo scenario disegnato dal Tg3 di ieri sera. Si è visto
un ministro Maroni versione agnello, che rivolge a Berlusconi un appello: adesso
tocca a te incontrare i sindacati. Il Tg3 è costretto a leggere un comunicato
aziendale patetico: la Rai rispetta la par condicio. Non era la giornata adatta: ieri è
andata in onda la prima Porta a Porta privatizzata da Vespa e regalata a Berlusco-
ni.

ROMA Il Segretario nazionale dei Democratici di
Sinistra, Piero Fassino ha chiesto al dottor Carmi-
ne Donzelli la sua collaborazione in qualità di
consigliere politico. Il Dottor Donzelli ha accetta-
to la proposta. Ne dà notizia l'Ufficio Stampa dei
Ds.

Carmine Donzelli, noto editore, è stato nella
recente epoca di Baldassarre consigliere d’ammini-
strazione della Rai.

Una situazione difficile in cui Donzelli, insie-
me all’altro consigliere di area del centrosinistra,
Zanda, ha cercato di mantenere una condizione di
praticabilità del consiglio di amministrazione fin-
ché è stato possibile. Poi insieme hanno lasciato.

La casa editrice di Carmine Donzelli, che porta
il suo nome si caratterizza ormai da diversi anni
per pubblicazioni di carattere sociologico e politi-
co.

ROMA La metà degli italiani ritiene auspicabile un rientro
delle truppe alleate in Iraq, italiani inclusi: una percentua-
le in aumento rispetto al 44% dello scorso novembre
(nel giorno del'attentato conto i militari a Nassiriyah),
come si ricava da un sondaggio Ipsos-Apcom. Favorevo-
li al ritiro sono soprattutto le donne (57%), mentre la

percentuale sale al 67% negli intervistati che si dichiara-
no elettori dell'Ulivo. Una missione, quella italiana, che
secondo il 47% degli intervistati non è comunque è di
utilità al nostro paese, mentre il 41% è di opinione
contraria. L'opinione dipende fortemente dallo schiera-
mento politico: gli elettori del centrosinistra che ritengo-
no inutile la missione sono il 61%, ma anche a destra
esiste un 37% di scontenti contro un 51% di favorevoli.
La missione viene tuttavia ancora considerata come uma-
nitaria dalla maggioranza degli intervistati (54%, il 60%
delle donne), mentre il 28% la definisce di polizia (il
37% dei laureati) e il 13% semplicemente militare.

Le campagne
del centrosinistra

l’incontroCasarini e Bernocchi: «Il 20
non venga chi si è astenuto»

Alcuni deputati mentre votano alla Camera

Fassino nomina Donzelli
suo consigliere politico

Il 67% degli elettori dell’Ulivo
è favorevole al rientro dei soldati
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